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   Tra le regioni più ar retrate e più povere del mondo l©Afr ica sub-sahar iana 
occupa una posizione veramente drammatica, or iginata dal permanere degli 
aspetti negativi che caratter izzano le condizioni di vita della maggioranza di 
quelle popolazioni. 
   I  suoi attuali 557 milioni di abitanti, che vivono in una super ficie grande circa 
80 volte quella dell©I talia con un reddito medio annuo pro-capite di 316 dollar i 
USA, diventeranno fra 35 anni, secondo le ultime proiezioni dell©ONU e della 
Banca Mondiale, un miliardo e mezzo. I  giovani sotto i 25 anni, che nel 1980 
erano 253 milioni, saliranno nel 2030 a 694 milioni di cui 270 nella classe d©età 
tra i 15 ed i 24 anni, che forma il flusso d©entrata nel mondo del lavoro. 
    Alla stessa data, tra zero e 24 anni avremo in Europa (esclusa l©URSS) 168 
milioni di abitanti, di cui 67 in età tra i 15 ed i 24 anni. In par ticolare, tre dei 
Paesi dell©Afr ica sub-sahar iana supereranno (LEVY, 1991) i 100 milioni di 
abitanti, come lo Zaire (101), l©Etiopia (140) e la Niger ia (300). 
   Se non sarà rafforzato il processo di sviluppo di questi Paesi, i problemi 
economici e sociali già aper ti da ora diventeranno sempre più esasperati, 
por tando al naturale ed inevitabile nostro coinvolgimento, del quale abbiamo 
già visto i pr imi sintomi negli anni recenti con il sostanziale incremento dei loro 
flussi migrator i verso i Paesi occidentali. 
 
(* )  Questa è una delle comunicazioni presentate alla Riunione Satellite della XXXVI  Riunione 
Scientifica della Società I taliana di Statistica tenuta a Pescara nel 1992.  
Insieme al contenuto or iginale del testo, presentiamo ora anche una documentazione 
fotografica dell’  esper ienza descr itta. 
Al Corso presentato nel testo presero parte per  la sua intera durata, l’autore di questo lavoro, 
Andrea Menchiar i e Luigi Fontani dell’Università di Siena. Altr i docenti par teciparono per 
brevi per iodi di tempo.  
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   L©apparente, rapida modificazione della struttura demografica e sociale dei 
Paesi afr icani nasce e si realizza sotto la spinta di numerosi fenomeni che, in 
genere, sono scarsamente noti anche ai governi locali, mentre la loro analisi 
dovrebbe precedere qualsiasi intervento di sostegno o di programmazione per  
lo sviluppo. 
   Contr ibuti alla conoscenza di tali problematiche, che investono non solo il 
campo scientifico ma anche quello operativo, sono stati appor tati da var i Paesi 
europei.  
   Uno dei pochi studi demografici di una cer ta consistenza effettuato nell©Afr ica 
sub-sahar iana con la par tecipazione italiana è quello che si è svolto tra il 1975 
ed il 1977 in una zona molto ampia dello Zaire (62000 km2), grande quasi 
quanto Piemonte, Lombardia e Trentino Alto Adige messi insieme, dove 
vivevano all©epoca circa 3 milioni di abitanti. 
   La mancanza di informazioni sulla popolazione nella zona attorno alla 
capitale K inshasa e nella regione limitrofa del Bas-Zaire convinse le autor ità 
governative zairesi a sottoscr ivere il progetto di r icerca proposto dalla Società 
italiana SICAI  di Roma (Società d©Ingegner ia e consulenza Attività Industr iali), 
che ne assicurò il finanziamento e la realizzazione (Repubblica dello Zaire e 
SICAI , 1978). 
   Nonostante ciò, non furono demografi e r icercator i italiani a condurre tale 
indagine, perchè essa venne affidata ai Dipar timenti di Demografia e di 
Sociologia dell©Università Cattolica di Lovanio dove, indubbiamente, a par te i 
motivi di altro genere che possono aver  guidato tale scelta, erano presenti 
capacità specifiche nel campo della demografia afr icana ( e dei PVS in 
generale) difficilmente disponibili in I talia a quel tempo. 
   Da allora, a livello universitar io, la demografia italiana ha fatto grandi 
progressi in questo senso, indir izzando la r icerca anche verso le problematiche 
delle popolazioni dei PVS e mettendo a punto un bagaglio di competenze 
specifiche tali da consentire l©avvio di rappor ti diretti in questo settore. 
   Sebbene i problemi della popolazione compor tino conseguenze impor tanti 
sulla situazione politica, sociale ed economica dei PVS, e quindi vadano seguiti 
attentamente senza limitarsi ad una semplice presa d©atto dei relativi fenomeni 
che sono in piena evoluzione, le scarse iniziative in mater ia demografica 
registrate in I talia negli ultimi anni sono dovute alla buona volontà, all©interesse 
ed alla tenacia di qualche studioso. E© mancato, in sostanza, l©intervento degli 
organi istituzionali tra i quali, nel nostro caso, pr incipalmente della Direzione 
Generale per  la Cooperazione allo Sviluppo, che avrebbe potuto coordinare ed 
indir izzare tali attività, facilitandone la realizzazione. 
   Benché l©I talia abbia indicato i problemi della popolazione tra le pr ior ità della 
cooperazione allo sviluppo, impegnandosi a concedere a tal fine quote 
significative dei fondi per  la cooperazione (Maffioli &  Orviati, 1988), 
l©atteggiamento degli organi minister iali è stato poi, nella maggior  par te dei 
casi, come quello della SICAI : l©Università italiana, per  quanto mi r isulta, ha 
avuto scarse occasioni di realizzare progetti o interventi di natura demografica 
nei PVS per  difficoltà di finanziamento od anche perché, forse, i finanziamenti 
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or ientati verso questo settore hanno preso la strada della cooperazione 
multilaterale che, in genere, significa FNUAP (Fondo delle Nazioni unite per  le 
attività in mater ia di popolazione). 
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   Un caso anomalo di cooperazione 
bilaterale è stato quello promosso e 
realizzato nel 1987 (Febbraio – 
Giugno) dall©Università di Siena in 
Zaire, con l©obiettivo di curare la 
formazione di personale professio-
nalmente qualificato nella raccolta e 
nella analisi di dati di natura 
demografica, sociale e sanitar ia. I l corso, della durata di 5 mesi, tese anche ad 
istruire gli allievi par tecipanti sui pr incipali tipi di impiego dei dati demografici 
occorrenti per  il processo di sviluppo di un Paese, di saperne valutare la qualità 
mediante oppor tune ver ifiche statistiche, nonché di saper  procedere al loro 
trattamento informatico, costituendo forse il pr imo intervento del suo genere 

eseguito dall©I talia non solo in 
Afr ica, ma anche in altr i PVS. 
�
� 	 � � � � 	 ��� ���� � �� � � � �	 
 �� ��
� �� � 
 � � � . 
 
   Obiettivo del corso fu inoltre 
quello di assicurare ai 
par tecipanti una preparazione 
più generale sull©uso dei 
computers, tale da facilitarne 
l©inser imento nel mondo del 

lavoro. 
   I l corso di formazione venne realizzato, grazie al finanziamento dell©allora 
Dipar timento per  la Cooperazione allo Sviluppo, presso il Dipar timento di 
Demografia - Facoltà di Scienze Economiche dell©Università di K inshasa 
(Zaire). 
   La selezione di numerosi candidati permise di ammettere al corso i previsti 40 
allievi, la cui maggioranza r isultò in possesso di lauree e diplomi conseguiti 
nell©Università o in Istituti sia di K inshasa che di Lumumbashi e di K isangani. I  
loro titoli di studio erano di indir izzo diverso: demografia, matematica 
applicata, statistica, sociologia, pedagogia, ingegner ia, ma i giovani ammessi 
avevano tutti comunque sufficienti conoscenze di base sui metodi quantitativi di 
analisi. Gran par te dei par tecipanti al corso era senza lavoro: alcuni erano 
dipendenti del locale Istituto Nazionale di statistica, o del Servizio 
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d©Informazioni della Presidenza della Repubblica o giornalisti funzionar i della 
radio-televisione zairese. 
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   Le finalità di tale corso di 
formazione r ispondevano e 
r ispondono anche oggi in pieno 
alle esigenze dei paesi in via di 
sviluppo, e tra questi, dei paesi 
afr icani nei quali uno dei 
problemi fondamentali é 
rappresentato dall© insufficienza 
di dati statistici r iguardanti i numerosi aspetti della vita sociale. (1) 
   Nella maggioranza di tali Paesi, infatti, la mancanza di un obiettivo quadro di 
insieme della fisionomia della popolazione persiste ancora e costituisce un grave 
handicap per  ogni ser io tentativo di programmazione generale e settor iale, 
essendo la popolazione uno dei pr incipali fattor i endogeni del sistema sociale, e 
dei sottosistemi: politico, economico, sanitar io, scolastico, ecc. 
   Oltre che per  le difficoltà oggettive ed ovviamente per  la mancanza di mezzi 
finanziar i, la raccolta di dati trova un ostacolo non indifferente nella mancanza 
di personale specializzato in questo delicato settore di attività. E© noto che il 
successo o l©insuccesso di una qualsiasi indagine statistica dipende dalla 
quantità e dalla qualità dei dati raccolti. 
   Ambedue questi aspetti dipendono sicuramente dai mezzi finanziar i 
disponibili, ma la qualità dei dati, come abbiamo già detto in precedenza, 
dipende pressoché esclusivamente dalle capacità dei r ilevator i che r isulta 
fondamentale nei PVS, dove la raccolta delle informazioni di natura 
demografica, che avviene pressoché costantemente r icor rendo ad indagini 
campionar ie e solo beneficiando di finanziamenti stranier i, è resa più 
complicata dalla presenza di una molteplicità di situazioni oggettive, non 
sempre di facile superamento. 
   Si pensi, ad esempio, alla precisazione degli obiettivi di una r icerca, alla 
comprensione ed alla interpretazione del problema, alla formulazione dei 
programmi di lavoro, alla individuazione delle fonti dei dati ed al loro grado di 
affidabilità, alla loro dispersione o incompletezza, ecc. 
   Settor i nei quali si avver te la necessità di disporre elementi di conoscenza 
sono ad esempio quelli relativi alla r ipar tizione della popolazione per  sesso e 
classi d©età, alla sua distr ibuzione nel ter r itor io, ai var i indicator i biometr ici e 
sanitar i, oppure all©occupazione, all©istruzione, ecc. 
   Da var i incontr i avuti con i colleghi zairesi e con le autor ità accademiche 
dell©Università di K inshasa, anche in vista dell©esecuzione di successive indagini 
demografiche, emerse la necessità di disporre di operator i qualificati nel settore 
della raccolta e dell©elaborazione dei dati, avendo quale obiettivo ulter iore una 
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preparazione polivalente e perciò idonea per  l©analisi dei var i aspetti della vita 
sociale ed economica della popolazione.�
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   Tali linee di interesse vennero 
tenute in considerazione nelle fasi 
organizzative del corso i cui 
settor i di qualificazione 

r iguardarono la problematica connessa con lo sviluppo della popolazione: 
mor talità, natalità, movimenti migrator i, oppure con le indagini campionar ie, 
volte all©acquisizione di informazioni in campo demografico e socio-sanitar ie. 
   Si r itiene che il livello di specializzazione del corso abbia permesso a tali 
operator i di poter  affrontare autonomamente, a livello intermedio, un lavoro di 
raccolta di dati nelle fasi di impostazione, esecuzione ed analisi finale, 
controllando e dir igendo equipes di intervistator i. 
   Preme, altresì, sottolineare il fatto che oltre le dirette finalità del corso, il 
lavoro svolto a stretto contatto con i professor i e gli assistenti della Facoltà di 
Scienze Economiche di K inshasa contr ibuì senza dubbio al miglioramento 
dell©attività didattica e di r icerca nella Facoltà stessa, specie nel campo 
dell©informatica e nell©impiego di metodi indiretti per  l©analisi ed il trattamento 
dei dati demografici. 
   Con il mater iale (calcolator i, stampanti, plotter , ecc.) por tato dall©I talia venne 
creata un©aula di informatica presso l©Università di K inshasa, dove fu collocato 
anche il " software"  demografico appositamente e preventivamente elaborato 
presso l©Università di Siena o fornito dall©ONU, costituito da numerosi 
programmi di analisi demografica. 
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   La fase iniziale del corso r ichiese 
ai docenti (2) ed agli allievi un 
impegno par ticolare poiché‚  si 
doveva giungere ad un livello di 
preparazione uniforme, indispen- 
sabile per  le fasi didattiche suc- 
cessive.   Un mese di lezioni di 
" metodi matematici" , tra cui 
alcuni r ichiami di algebra elementare, i sistemi di numerazione, lo studio delle 
funzioni, ecc., nonché‚  la coper tura delle lacune che via via si presentavano 
durante lo svolgimento degli altr i insegnamenti, dette r isultati soddisfacenti. 
  



 6 

 
� � � �� � ���� ����� � � � � � 	 �� � �� � � �� � �� ��' � � 	 � � �( � �� �� �� 	 � � ) �� � �* � � � � � �$ � � � 
 �� � ��
 
   In genere i programmi predisposti in I talia mostrarono, sul campo, di essere 
nati in modo troppo ambizioso; molti degli argomenti previsti non vennero 
trattati perché le lezioni, pur  fissate in 30 ore settimanali, si svolsero in modo 
meno spedito di quanto si poteva immaginare, data la necessità presentatasi più 
volte di procedere ad oppor tune correzioni dello schema didattico previsto, di 
r ivedere il coordinamento tra i var i insegnamenti, oppure anche di fornire 
spiegazioni r ipetute dello stesso argomento. 
   In sostanza, il corso di formazione venne suddiviso in tre par ti: 
 
        1) tecniche demografiche di base; 
        2) metodi statistici e tecniche di sondaggio; 
        3) il P.C. ed il trattamento informatico dei dati, 
 
secondo lo schema r ipor tato nella Fig.1. 
   Nel programma di demografia fu r iservata una par ticolare impor tanza agli 
indicator i sia demografici, che sociali e sanitar i, ai dati occorrenti per  il loro 
calcolo, alle modalità di costruzione, al loro significato. 
 
                Fig.1     S C H E M A   D E L L E   A T T I  V I  T A© 
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   Oltre gli aspetti istituzionali comuni a qualunque corso di demografia 
vennero introdotti in modo molto elementare la par te della modellistica ossia la 
popolazione stabile e stazionar ia, i modelli di mor talità e quelli di fer tilità 
elaborati presso l©Università di Siena, le proiezioni di popolazione, nonché 
alcuni metodi di stima indiretta di componenti demografiche. 
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   Poiché per  ragioni di tempo furono sviluppati gli aspetti operativi più di 
quelli teor ici alla base della costruzione dei modelli, abbiamo indicato gli 
elementi necessar i per  il loro impiego, facilitato dal relativo software che gli 
allievi hanno imparato ad usare e ad interpretarne i r isultati. 
   I  programmi di demografia per  P.C., prevedevano tra l©altro: 
a) la determinazione del grado di affidabilità delle r ilevazioni della popolazione 
per  classi d©età (censimento, indagini campionar ie, ecc.) e l©eventuale cor rezione 
delle situazioni in cui i dati raccolti r isultano imprecisi; 
b) la costruzione di una tavola di sopravvivenza (M,F,MF), cor r ispondente ad 
alcuni parametr i biometr ici, e della relativa popolazione stabile e stazionar ia, 
nonché la successiva stima della popolazione e dei decessi, delle funzioni 
biometr iche per  classi annuali d©età dalla nascita fino a 20 anni; 
c) un metodo indiretto per  la stima della r ipar tizione dei decessi per  gruppi di 
cause di mor te; 
d) un metodo per  la stima della tavola di mortalità, della vita media, dei tassi di 
crescita, di natalità, di mor talità, par tendo dai dati di un censimento (o di una 
indagine campionar ia) della popolazione. 
   Tutte le esercitazioni del corso di demografia impiegarono dati raccolti 
durante indagini svolte in Zaire o nei Paesi dell©Afr ica sub-sahar iana. 
   I l programma di statistica venne sviluppato con i seguenti argomenti: 
1) dati, fonti, metodi di raccolta dei dati; 
2) statistica descr ittiva ed inferenziale; 
3) trattamento ed analisi dei dati; 
4) tecniche di campionamento. 
 
   La par te del corso che attrasse di più l©interesse dei giovani allievi fu quella 
relativa all©informatica, in quanto il 90% di essi non aveva avuto alcun contatto 
con tale disciplina o anche soltanto con una macchina per  scr ivere, per  cui si 
doveva intanto iniziare l©apprendimento dell©uso di una tastiera e dei comandi 
più elementar i. I  temi più significativi di tale insegnamento r iguardarono: 
 1) il sistema operativo (MS-DOS); 
 2) linguaggi di programmazione (BASIC) e data basis (DB I I I ); 
 3) i packages statistici (SPSS). 
 
   Sia nel corso di informatica che in quello di demografia vennero illustrati 
dettagliatamente alcuni semplici programmi in BASIC per  mettere in grado gli 
allievi di poter  programmare autonomamente o per  stimolare in essi le capacità 
latenti in tema di programmazione. 
   Per  quanto r iguarda il livello di preparazione raggiunto, si può affermare che 
la maggioranza dei par tecipanti profittò molto della formazione, mentre solo 
sulla metà di essi, al termine del corso, si avrebbe potuto fare affidamento per  
un lavoro assistito di operator i su PC. 
   Si stima che soltanto 3-4 allievi (l© 8-9 per  100) potesse essere in grado di 
affrontare un lavoro informatico di livello scientifico, dopo un ulter iore per iodo 
di addestramento. 
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   In effetti il progetto di formazione prevedeva, con un finanziamento a par te 
gestito direttamente dal Ministero Affar i Ester i (MAE), di far  seguire presso 
l©Università di Siena un corso di specializzazione di un anno ai 5 allievi che 
avessero r ipor tato il maggiore punteggio nella prova finale d©esame. 
   I l MAE, però, non ha mai dato seguito a tale punto del protocollo d©accordo. 
   Come previsto dal programma del corso di formazione, al ciclo teor ico-
pratico,che ha impegnato circa 400 ore tra lezioni ed esercitazioni, seguì un 
per iodo di " stage"  della durata di un mese, che ebbe quale obiettivo 
l©addestramento degli allievi nello svolgimento di una esper ienza concreta " sul 
campo" .  
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   Questa fase di tirocinio 
consentì ai par tecipanti di 
approfondire tutti i problemi 
pratici che si incontrano 
nell©organizzazione e nella 
esecuzione di una r ilevazione di 
dati demografici mediante 
sondaggio campionar io. 

   Gli allievi vennero istruiti su tutte le fasi di una indagine demografica, dalla 
scelta del tema fino all©analisi ed alla pubblicazione dei r isultati, passando per  
la definizione della problematica, la scelta del luogo su cui condurre la r icerca, 
l©elaborazione di un budget e del calendar io, la preparazione del questionar io e 
della base di sondaggio per  mezzo di una preventiva r ilevazione, ecc.. 
   Dopo un attento esame del mater iale statistico presente in Zaire, fu accer tata 
la mancanza di una pur  elementare base di campionamento da poter  utilizzare 
per  la scelta delle unità statistiche di osservazione. 
   Nella città di K inshasa non si disponeva, infatti, né di una lista delle famiglie, 
né di una lista di abitazioni, né infine di una lista degli abitanti. 
   Sulla base di un piano di sondaggio predisposto precedentemente, gli allievi 
effettuarono in un pr imo tempo la r ilevazione completa dei gruppi famigliar i 
viventi nelle " parcelles"  esistenti nei 2 quar tier i che, sui 218 della città di 
K inshasa, vennero scelti per  la determinazione del campione al quale 
indir izzare il questionar io giudicato idoneo per  la r ilevazione delle informazioni 
r itenute necessar ie ai fini dell©indagine. 
   I l campione totale r iguardò 900 ménages compresi in circa 500 " parcelles"  
abitate della zona di MATETE (località Lueka e Dondo, quar tier i Mpudi, 
Lokele, Bahumbu e K isimbu) e di KINSHASA (quar tier i Aketi e Madimba) 
interessando, quindi, un totale di circa 5-6000 persone, alle quali venne 
sottoposto un questionar io formato da 6 moduli r iguardanti, r ispettivamente, 
l©ambiente, il ménage. la fer tilità, la mor talità e la morbidità, le migrazioni. 
   I  tirocinanti, suddivisi in 8 gruppi di 4 intervistator i, ciascuno sotto la guida 
di un supervisore, chiesero informazioni sulla composizione del ménage e sui 
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singoli componenti, sulla stor ia delle diverse gravidanze di ogni donna in età 
feconda, sulla sopravvivenza dei figli e sulle cause di mor te per  ogni figlio 
deceduto, sulle malattie dei figli in età infer iore ai 5 anni nel corso dei 15 giorni 
precedenti l©intervista, e sulle reazioni delle madr i di fronte a ciascun caso di 
malattia. 
   I l questionar io era corredato da un manuale contenente le istruzioni per  gli 
intervistator i. 
   Dopo la raccolta dei questionar i secondo un calendar io ed itinerar i 
prestabiliti, sotto il controllo e la supervisione di docenti ed assistenti del corso, 
gli allievi effettuarono l©input dei dati sui due P.C. disponibili, ver ificando 
pr ima la coerenza tra le r isposte dei questionar i e passando, poi, all©output ed 
all©analisi dei r isultati. 
   Una lettura rapida di una par te di alcune tabelle r iassuntive dei dati raccolti 
mostra, ad esempio, che le parcelle sono più densamente abitate a K inshasa che 
a Matete, che dopo quella cattolica (62.7%) la seconda religione é la 
protestante(15.7%), che il 20% dei maschi é poligamo, che della popolazione da 
15 a 60 anni il 15% é senza alcun lavoro e solo il 35% dichiara di svolgere una 
regolare attività lavorativa. In questo settore si noti che delle donne in età da 15 
a 50 anni il 5% ha r isposto di esercitare il mestiere di prostituta. 
   Sulla par te relativa allo stato di salute dell©infanzia é r isultato che nei 15 
giorni precedenti l©indagine il 30% dei bambini aveva manifestato una 
affezione quale la diarrea, la malar ia, eruzioni cutanee, difficoltà respirator ie.  
   Mentre la maggioranza delle madr i prefer isce ancora curare i figli con 
prodotti tradizionali, si stima nell©80% il numero di esse che ignora il tipo di 
vaccino che il bambino ha già r icevuto. 
   Al termine del corso, gli allievi sostennero una prova d©esame scr itta che 
permise di valutare il grado di preparazione raggiunto. 
   Durante la cer imonia di chiusura del corso, tenuta alla presenza 
dell©Ambasciatore d©I talia, del corpo accademico dell©Università di K inshasa e  
di numerosi studenti, il Rettore di quella Università r ingraziò il Governo 
italiano e l©Università di Siena per  aver  realizzato questo corso di formazione. 
 

 
+ ��� � 	 � � � � 	 �� � � �� � � � � � � � �� � � � � � � �� � � �� � � � � � � � � � � � �� � � � 	 � � �� � �� �� � �� � ��
� � � � � � � � � &�
 
   Al fine di consolidare la cooperazione tra i due Paesi e per  r ispondere alle 
esigenze di formazione di personale necessar io allo sviluppo dello Zaire, il 
Rettore dell©Università di K inshasa chiese ufficialmente al Governo italiano, 
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tramite l©Ambasciatore d©Italia in Zaire, che l©esper ienza di formazione 
professionale venisse r ipetuta tendendo in par ticolare: 
1) alla formazione di agenti della pubblica amministrazione operanti nel settore 
dello stato civile; 
2) alla formazione di personale specializzato in informatica da utilizzare in 
aziende pubbliche o pr ivate per  l©analisi ed il trattamento informatico dei dati; 
3) alla replica del corso di formazione per  esper ti in campo demografico 
effettuato nell©anno 1987. 
 
   In sostanza il corso ebbe un notevole successo, r icevendo molti apprezzamenti 
dagli ambienti culturali, politici e produttivi dello Zaire ed una ampia 
pubblicità alla radio, alla televisione e sulla stampa zairese. 
 
   Questa esper ienza conduce ad alcune brevi r iflessioni che si r ifer iscono alla 
didattica, alla r icerca ed in generale ai rappor ti di cooperazione. 
   Un aspetto di estrema impor tanza dei programmi di formazione é 
rappresentato dalle caratter istiche del " formatore" , figura molto complessa che 
oltre a possedere una specifica competenza professionale deve essere 
for temente motivato, trovandosi ad operare in un ambiente " particolare"  e con 
persone di diversa cultura. 
   Sia per  la preparazione di base degli allievi che per  le condizioni ambientali, 
l©insegnamento della demografia in questi Paesi deve essere molto pratico; 
occorre in ogni momento r ipensare e r idefinire i diversi concetti 
accompagnandoli con semplici e numerose esemplificazioni pratiche. 
   Considerata l©impossibilità e l©inoppor tunità di dedicare un tempo eccessivo 
allo svolgimento teor ico di temi sofisticati che pure sono di grande impor tanza 
nella demografia dei PVS, si possono ottenere notevoli vantaggi associando ad 
una trattazione elementare ed essenziale delle questioni teor iche l©uso di uno 
specifico software demografico. 
   In sostanza, l©uso del computer , che ha fatto compiere grandi passi avanti 
nella r icerca demografica, si mostra come uno strumento prezioso nella 
demografia dei PVS perché permette di r isolvere dei problemi e di effettuare 
delle indagini che r imarrebbero altr imenti a livello propositivo. 
   I l computer  rappresenta anche un valido strumento di sostegno nelle indagini 
mediante questionar io permettendo di eseguire tempestivamente, all©atto del 
contatto con la persona intervistata, il controllo di coerenza tra le r isposte e di 
cor reggerne le anomalie. 
   Se, come nell©esper ienza dello Zaire, le strutture di suppor to (mater iale 
informatico, software, ecc..) del corso di formazione r imangono sul posto con lo 
scopo di costituire un nucleo operativo di informatica, dove gli studiosi locali 
possono proseguire ed approfondire le loro r icerche, si viene anche a creare 
una occasione per  mantenere i contatti scientifici e di cooperazione iniziali. 
   Sostenere le Università afr icane significa facilitare lo sviluppo delle capacità 
intellettuali endogene e, quindi, il progresso di quei paesi; sostenere lo sviluppo 
della r icerca vuol dire ancora limitare il graduale impover imento professionale 



 11 

e scientifico della componente umana, nonché le sue tentazioni di fuga verso 
l©estero o verso occupazioni più remunerative. 
   Ma i rappor ti universitar i di cooperazione debbono essere stabili per  essere 
efficaci; oltre gli aspetti scientifici ver i e propr i é indispensabile curare 
l©aggiornamento delle strutture (libr i, software, mezzi d©informazione) ed il 
funzionamento degli strumenti di elaborazione ed analisi dei dati. 
   In questa direzione la demografia italiana può fare molto per  i PVS 
proseguendo nei filoni di r icerca già avviati, rafforzando ed ampliando i legami 
stabiliti con studiosi ed istituzioni di quei Paesi. 
   I l progresso dei PVS non si realizza proponendo o imponendo modelli ed 
attività estranei alle abitudini  ed ai modi di vita locali, ma si raggiunge 
par tendo dalla loro realtà. 
   La demografia cerca di far  luce su questa realtà, rappresentata da un 
complesso mosaico di situazioni e di condizioni, di problemi e di necessità, al 
centro dei quali si trova la popolazione che deve essere conosciuta nelle sue 
caratter istiche per  poter  provvedere al suo sviluppo sociale ed economico. 
   
-  Recentemente, durante la Conferenza sulla Cooperazione allo sviluppo che si 
é tenuta a Roma nel 1991 presso l©Istituto I talo-Latino-Amer icano, é stato 
r iservato un ampio spazio alle tematiche della r icerca e della formazione quali 
settor i pr ior itar i delle nuove strategie di cooperazione. 
   A questo proposito il Ministro Ruber ti (1991), nel corso del suo intervento, ha 
osservato : "  Durante la mia esperienza di Ministro dell'Università e della Ricerca 
devo dire che ho avuto più volte occasione di imbattermi in una sorte di 
paradosso. Da una parte infatti, si ritiene comunemente che il vorticoso processo 
di crescita cui abbiamo assistito negli ultimi trent'anni nei paesi industrializzati, 
sia dovuto alla rivoluzione tecnologica e a quei due corollari imprescindibili di 
essa che sono la ricerca e la formazione. 
   Dall'altra parte però, allorché‚  ho cercato di sostenere, negli ambienti 
internazionali occidentali, che questi efficaci fattori di crescita dovessero più 
largamente essere estesi anche ai Paesi che soffrono dei problemi dello sviluppo, 
troppo spesso ho ricevuto una reazione distratta, e comunque poco convinta. 
Eppure é indubbio che la ricerca e la formazione, cioé la ricerca e lo sviluppo 
delle risorse umane, sono fattori decisivi per il progresso di tutti i popoli."  
   Siamo per fettamente d©accordo con il Ministro Ruber ti: per  raggiungere gli 
obiettivi della cooperazione allo sviluppo dei paesi pover i o con gravi problemi 
che ne impediscono o ne rallentano la crescita economica e sociale, uno degli 
strumenti fondamentali é rappresentato dalla elevazione culturale di quelle 
popolazioni, dalla collaborazione scientifica e dalla formazione. 
   Cer tamente non sono solo la r icerca e la formazione i toccasana per  i PVS, 
perché i mali di cui soffrono tali paesi sono numerosi, complessi e di var ia 
natura, ma pur  ammettendo che il paradosso proposto dal Ministro sia valido, 
esterniamo a lui la nostra solidar ietà per  il mancato successo r icevuto negli 
ambienti internazionali occidentali, che sono r imasti praticamente sordi di 
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fronte ai suoi reiterati inviti per  una maggiore disponibilità verso il 
trasfer imento delle attività di r icerca e formazione in favore dei PVS. 
   Pur troppo noi questa " reazione distratta"  l©abbiamo vissuta durante i 10 anni 
di rappor ti con la Direzione Generale per  la cooperazione allo sviluppo, che é 
l©organo preposto per  legge a svolgere attività di cooperazione con i PVS. 
   In var i settor i dell©Università italiana, tra cui quello demografico, sono 
maturate e sviluppate sia una cultura della cooperazione che una capacità 
professionale per  niente infer iore a quella straniera. 
   Ma per  svolgere la cooperazione internazionale questi non sono fattor i 
sufficienti. Occorrono mezzi finanziar i che le Università non possiedono, ma 
che la legge finanziar ia mette a disposizione del Ministero degli Ester i (gli 
stanziamenti hanno raggiunto i 5000 miliardi l©anno nei per iodi recenti).  
   Occorrono meccanismi legislativi più semplici e coordinati nonché una 
burocrazia minister iale più aper ta, più moderna e competente, per  evitare la 
mancanza di dialogo; occorrono progetti organici di intervento e strategie di 
lunga durata, ma sopratutto occorre un maggiore e convinto coinvolgimento 
dell©Università nei programmi di cooperazione. 
 
 
NOTE  
 
(1)  Che le finalità del corso fossero in linea con le necessità dei Paesi  Afr icani 
lo  dimostra anche  il fatto che  alla fine del 1988 l©Unione  Internazionale per   
lo studio scientifico  della popolazione e l©Unione per  lo studio della popolazione 
afr icana organizzarono  in Senegal un congresso durante il quale, in una delle 
sezioni specializzate, venne  r iservata grande impor tanza alla formazione degli 
intervistator i, sia nelle fasi della preparazione ed  esecuzione delle indagini che 
nell©impiego dei P.C. per  la raccolta dei dati  demografici e per  il loro 
preliminare trattamento informatico e statistico. 
(2)  I l gruppo dei docenti  italiani, formato  da un  demografo con l©incar ico di 
direttore del corso, da un matematico , uno statistico, un r icercatore di 
demografia ed un tecnico di informatica, nella fase  didattica e di tirocinio, é 
stato affiancato da 5 docenti ed assistenti demografi dell©Università di 
K inshasa. 
(3)   Nonostante i reiterati tentativi che abbiamo fatto fin dal 1987 presso la  
Direzione Generale per  la Cooperazione allo Sviluppo per  r iprendere i contatti 
di cooperazione con lo Zaire, dobbiamo  pur troppo constatare  che, dopo  
alcune vaghe promesse, non siamo  in grado ancora  oggi di dire  se il corso di 
formazione sarà  r ipetuto o no, benché  sia dagli organi di governo che da quelli 
universitar i  zairesi siano state avanzate r ichieste ufficiali per  la replica del 
corso(l©ultima é del febbraio 1992), nonché per  una maggiore e  costante 
cooperazione in campo demografico. 
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